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Il nuovo millen-
nio non si è ri-
velato molto ricco 
di novità discografi-
che per quanto riguarda 
i gruppi storici del filo-
ne southern rock, in par-
te anche per l’età avanza-
ta dei loro componenti. 
Gli Allman si sono sciol-
ti nel 2014 (e comun-
que il loro ultimo album 
con materiale nuovo ri-
saliva al 2003), la Mar-
shall Tucker Band si esi-
bisce solo più dal vivo, i 
Lynyrd Skynyrd ogni tan-
to incidono ma sono or-
mai fermi dal 2012, gli 

Atlanta Rhythm Section 
sono spariti (e comunque 
non azzeccavano un disco 
dagli anni settanta), Char-

lie Daniels ha una bel-
la età e poi è da tempo 
un artista country, men-
tre i Black Oak Arkansas 

hanno tentato il rientro lo 
scorso anno ma il loro Un-
derdog Heroes era orren-
do: gli unici ancora abba-
stanza attivi sono i Molly 
Hatchet, ma i loro lavo-
ri seppur non disprezza-
bili sfociano spesso in un 
hard rock di grana gros-
sa. Questa introduzione 
per dire che non è che io 
abbia sentito chissà qua-
li vibrazioni quando ho 
saputo che gli Outlaws, 
band originaria di Tampa 
ed attiva dal 1975, era-
no in uscita con un nuo-
vo disco, anche perché li 
ho sempre considerati un 
gruppo minore anche nel 
loro periodo di massima 
fama, con nessuno dei 
loro album nella Top Ten 
(l’esordio omonimo si fer-

mò alla tredicesima posi-
zione), qualche successo 
minore come singolo con 
There Goes Another Love 
Song e la cover di (Ghost) 
Riders In The Sky ed alme-
no un classico assoluto 
con Green Grass And High 
Tides, da sempre punto 
centrale dei loro concer-
ti (e dal vivo sono ancora 
validissimi, basti ascoltare 
l’album del 2016 Legacy 
Live). Dixie Highway, que-
sto il titolo del nuovo CD 
dei Fuorilegge (che ar-
riva ad otto anni dal di-
screto It’s About Pride), 
mi ha però fatto ricrede-
re sin dal primo ascolto 
lasciandomi addirittura a 
bocca aperta in più di un 
momento: i nostri non 
hanno mai perso l’abilità 
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Il secondo capitolo della avven-
tura nel rock dei Dream Syndi-
cate si è aperto lo scorso anno 
con These Times anche se mol-
ti sono portati a credere che l’i-
nizio sia avvenuto con How Did 
I Find Myself Here? il disco che 
ha sancito nel 2017 la loro reu-

nion. Per via di un titolo 
così esplicativo e della mu-
sica che conteneva, quest’ulti-
mo tracciava una linea di con-
tinuità col passato ovvero la 
band ricominciava dal punto 
in cui era rimasta elargendo un 
rock selvaggio ed underground 
costruito sullo sferragliare del-
le chitarre, su una sezione ritmi-
ca bollente e sulla voce di Ste-
ve Wynn che con le sue malsane 
ballate ricreava quel rock noir 

per cui il Sindacato del Sogno 
è giustamente amato e stima-
to. These Times ha invece im-
posto uno scarto nei confronti 
del loro all guitars rock intro-
ducendo variabili che pur non 
contrastando con il loro rico-
nosciuto stile, aprivano verso 
sonorità nuove dove l’elettro-
nica, comunque ben dosata, 
giocava un ruolo di primo pia-
no nel creare un immaginario di 
psichedelia in progress. Se The-
se Times riusciva però a man-
tenere un equilibrio tra il cru-
do hard-boiled rock del passato 
(Bullett Holes, Speedway, Still 
Here Now ad esempio suona-
no ancora col cuore in mano) 
e le innovazioni avanguardisti-
che, The Universe Inside è mol-

to più radicale e drastico e 
dentro un concept di al-
terata psichedelia riflette 
un desiderio di sperimen-
tazione ben più marcato 

attraverso ottanta minuti di 
paesaggi sonori dalle sembian-
ze di una soundtrack da film no-
ir-fantascientifico. Un universo 
sonoro nel quale gli scampoli 
del sopravvissuto rock elettrico 
si fondono con oscillatori, mar-
chingegni elettronici, ritmiche 
concentriche, free jazz, kraut e 
space rock, musica post-indu-
striale, frizioni elettriche. Il ri-
sultato non è affatto male, per 

niente, basta che ognuno sia 
consapevole di salire a bordo di 
una musica più vicina ai War On 
Drugs o altre amenità post-rock 
piuttosto che al Medicine Show. 
Una volta accettato il fatto e la 
galassia diversa, il gioco diventa 
divertente, e come nei venti mi-
nuti di The Regulator (assoluta-
mente da ascoltare guardando 
il video di David Daglish) si vie-
ne proiettati in un viaggio psi-
chedelico, in questo caso nella 
città di New York, panoramico 
(toilette comprese), sonnambu-
lo, filmico e politico. Venti minu-
ti di delirio sonico e visivo in cui 
Wynn lascia cavalcare tutta la 
sua immaginazione cinemato-
grafica e la sua galoppante curio-
sità musicale per dilatare i confi-
ni spazio-temporali della musica 
dei Dream Syndicate. La voglia di 
cambiamento di Wynn era pal-
pabile già in These Times e la 
band ne è rimasta coinvolta vi-
sto che le note che accompagna-
no l’uscita di The Universe Inside 
dicono della approfondita cono-
scenza della musica avantgarde 
europea del batterista Dennis 
Duck, della passione per il prog 
anni settanta del chitarrista Ja-
son Victor, dell’esperienza del 
bassista Mark Walton per i col-
lettivi di musica Southern-fried 
(mah), la fame di Chris Cacavas 
per la manipolazione dei suoni e 
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nel suonare, la loro mu-
sica si conferma perfetta 
per chi ama il rock-boogie 
chitarristico più ruspante, 
ma in Dixie Highway c’è 
anche una qualità com-
positiva che non crede-
vo più possibile a questo 
punto della loro carriera, 
che unita a massicce dosi 
di feeling fanno sì che l’al-
bum si possa addirittura 
considerare il loro mi-
gliore dagli anni settanta 
in poi. Non è un capola-
voro assoluto, ma un di-
sco ben scritto, cantato in 
maniera adeguata e suo-
nato alla grande, e credo 
che i fan del gruppo e del-
la musica southern in ge-
nerale non possano chie-
dere di più. Gli unici due 
membri fondatori anco-

ra nella band sono il chi-
tarrista e cantante Hen-
ry Paul ed il drummer 
Monte Yoho, e comple-
tano il settetto gli altri 
chitarristi Steve Grisham 
e Dave Oliver, il bassista 
Randy Threet, il tastieri-
sta Dave Robbins e l’altro 
batterista Jaran Soren-
son (c’è anche un quar-
to chitarrista ospite, Billy 
Crain, quindi è garantito 
un bel muro del suono). 
Southern Rock Will Never 
Die (ottimo titolo) fa par-
tire il disco nel modo mi-
gliore, una rock song po-
tente, solida e trascinante 
con un ritornello corale ir-
resistibile (nel quale ven-
gono elencate solo per 
nome alcune leggende 
scomparse come Steve 

Gaines, Ronnie Van Zant, 
Gregg e Duane Allman, 
Berry Oakley, Toy e Tom-
my Caldwell nonché “The 
Flame”, che era il sopran-
nome dell’ex compagno 
di scuderia Hughie Tho-
masson) ed una serie di 
assoli strepitosi: inizio ec-
cellente. Heavenly Blues 
è una rock ballad vivace 
e solare, con un altro re-
frain perfetto ed una chi-
tarra decisamente melo-
diosa, alla Dickey Betts, a 
differenza della title track 
che è puro rock’n’roll sot-
to steroidi, con le chitar-
re che guizzano da tutte 
le parti ed un tono epi-
co: tre canzoni e sono già 
pronto a mettere Dixie 
Highway tra i migliori al-
bum degli Outlaws. La de-

liziosa Over Night From 
Athens è più sul versan-
te country-rock, ma sem-
pre in puro stile southern 
come era solita fare la 
Marshall Tucker Band, 
Endless Ride è una balla-
tona elettrica tesa come 
una lama e con una melo-
dia decisamente evocati-
va e ricca di pathos, men-
tre Dark Horse Run inizia 
acustica e si sviluppa flui-
da e sinuosa, con il ritmo 
sempre sostenuto e l’en-
nesimo refrain corale che 
prende all’istante. Rattle-
snake Road è un boogie 
roboante e diretto come 
un pugno nello stomaco, 
ancora con un gran lavo-
ro delle chitarre e tanto 
sudore (ricorda gli ZZ Top 
quando sono in forma), 

Lonesome Boy From Dixie 
è puro southern rock anni 
settanta, con chitarre pu-
lite e scintillanti ed un 
train sonoro coinvolgen-
te. Lo strumentale allma-
niano Showdown, puro 
guitar power, prelude al 
gran finale di Windy Ci-
ty’s Blue, rock song per-
fetta per gli spazi aperti 
e con una fantastica ac-
celerazione elettrica cir-
ca a metà canzone, e di 
Macon Memories, brano 
più lento e nostalgico ma 
che non rinuncia alla grin-
ta, finale ad hoc per un di-
sco bellissimo e sorpren-
dente che tiene ben alto 
il vessillo (invero un po’ 
sciupato) del southern 
rock.

Marco Verdi 

l’amore di Wynn per l’electric-ja-
zz vintage. Io aggiungerei anche 
Brian Eno e i Talking Heads di Re-
main In Light. Il disco si sareb-
be potuto chiamare The Art of 
the Improvisers, in una sola ses-
sion difatti la band ha registrato 
ottanta minuti di musica senza 
pause ed interruzioni, improvvi-
sando come in una lunga ed in-
terminabile jam.” Tutto quello 
che abbiamo aggiunto era aria 
– afferma Wynn – oltre a voce, 
corni ed un tocco di percussioni. 
Ogni strumento è stato registra-
to in presa diretta”. Cinque tito-
li della lunghezza media di nove 
minuti, solo The Longing dura 
poco più di sette minuti, una 
overdose sonica dove il canta-
to di Wynn implode nel magma 
sonoro e solo a tratti conduce la 
canzone, capita in The Longing 
e nella strepitosa parte finale di 
The Slowest Rendition, elevan-
dosi sopra il mare di echi, oscil-
lazioni, feedback, suggestioni 
free jazz, ipnosi ritmiche, river-
beri e quant’altro. Una gigante-
sca ed in alcuni momenti solen-
ne colonna sonora che spazia 
da momenti di caotico strido-
re metropolitano a pause esta-
tiche e lisergiche. Ai venti minuti 
di The Regulator seguono in or-
dine The Longing, qui la canzo-
ne viaggia nel cosmo coi rumori 
siderali di un altro mondo miste-

rioso, Apropos of Nothing ovve-
ro come sentire War On Drugs ri-
visitare i Can sulla Luna, Dusting 
Off The Rust mixato col prece-
dente in una sorta di ipnotico 
space-rock con le trombe e i sas-
sofoni che rispondono alla me-
tronomica sezione ritmica, e The 
Slowest Rendition, avveniristica 
nel suo rumorismo post-psiche-
delico, umanizzata dal talking 
ascetico di Wynn che si accom-
pagna ad un superbo sassofono 
be-bop. Una chiusura maestosa 
in una atmosfera da Blade Run-
ner dove filtrano bagliori di esta-
tico ottimismo. Più che un disco 
di canzoni,The Universe Inside è 
un viaggio che stordisce e mera-
viglia in paesaggi in cui bisogna 
lasciar correre l’immaginazione 
e le sensibilità sensoriali, un’o-
pera originale di ricerca musica-
le e libertà esecutiva dichiarata 
con coraggio e senza mezzi ter-
mini dai Dream Syndicate ancora 
una volta dichiarano con corag-
gio e senza secondi fini. Nessu-
na band tra quelle uscite agli al-
bori degli anni ottanta ha saputo 
evolversi senza snaturarsi come 
loro. Dimenticate la realtà e sa-
lite a bordo dell’astronave, ma-
gari la realtà è proprio questa,-
mentre scrivo, 13 marzo 2020, 
mi sembra di vivere in un in-
quietante film di fantascienza. 
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